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Il presidente del Consiglio è stato ascoltato ieri 
dal Comitato parlamentare di controllo sui servizi segreti 
Avrebbe opposto molti «non so» sui retroscena di Gladio 
Comunque verrebbero tolti gli omissis sull'inchiesta Sifar 

Ciò che ha detto «Andreotti è «segreto» 
Tortorella: «Se i lavori non sono pubblici non ci stiamo» 
AI Comitato per 1 servizi, che lo ha tenuto ieri sotto 
torchio per tre ore, Andreotti non chiarisce i dubbi 
più inquietanti su Gladio. «Quel che ha detto e quel 

• che non ha detto confermano le preoccupazioni 
pio gravi sulla illegalità di questa operazione», sotto
linea Aldo Tortorella reclamando la pubblicità del
l'inchiesta parlamentare: «È la condizione per resta
re al nostro posto». 

QIOROIO FRASCA POLARA 

! M ROMA. Per tre ore e un 
: quarto ha detto e non detto, ri-
- sposto e non risposto alle in-
1 calzanti domande desìi otto 
, membri del Comitato parla

mentare per l servizi segreti. 
I Poi quando, disteso e sorriaen-
1 te, lascia Palazzo San Maculo 

(lo stesso edificio in cui anche 
. ben più illustri personaggi, a 
1 cominciare da Galileo Galilei, 

son stati messi sotto torchio), 
' il presidente del Consiglio può 
' credere di essere ancora una 
! volta riuscito a pilotare I eia-
: morosi sviluppi dell'Operazlo» 
' ne Gladio, uopo le bugie alla 

Camera e il discorso elusivo in 
1 Senato, l'approdo al Comitato 

si rivela una scelta azzeccata: 
' andare a raccontare la propria 
' verità all'unico organismo par-
] lamentare tenuto per legge al 
, segreto. Perfetto. 
' Ma la soddisfazione dura 

giusto II tempo che Aldo Torto
rella, Ferdinando Imposlmato 
e Pier Luigi Onorato - I tre 
commissari dell'opposizione 
di sinistra - buttino giù una di
chiarazione per i giornalisti. A 
questo giuoco non ci stiamo 
- è la sostanza del comunica
te—, cosi il segreto di stato, cac
cialo dalla porta rientra dalia 
finestra. La situazione è incre
dibile un membro del Comita
to non può parlare neppure 
del documenti già pubblicati 
dai giornali A maggior ragione 
non è possibile che le dichia
razioni di Andreotti restino se
grete, cosi si crea una situazio
ne offensiva per il Parlamento 
e per il Paese, rispetto alla qua
le ci nserviamo te iniziative più 
decise. Quali? «La pubblicità 
dei lavori del Comitato - ha 
detto Tortorella scandendo 
bene le parole - è condizione 

perchè noi restiamo al nostro 
posto». 

La severa e cosi clamorosa 
denuncia di una situazione 
«assurda e insostenibile», se ha 
spaccato verticalmente II Co
mitato (il suo presidente de, 
Mario Segni, ha appena detto 
che sino alla conclusione, 
pubblica, l'indagine «deve re
stare più segreta possibile»), 
spinge I cronisti a cercare di 
aprire un primo, sommario 
varco proprio nella coltre della 
riservatezza in cui le dichiara
zioni di Andreotti dovevano re
stare ammantate Mettendo in
fatti insieme le cose dette dallo 
stesso presidente del Consiglio 
al termine dell'audizione, le 
deduzioni consentite dalla de
nuncia Pel-Sinistra indipen
dente, e qualche indiscrezione 
trapelata qua e la, è possibile 
comporre un mosaico suffi
cientemente approssimativo 
del lungo confronto tra An
dreotti e II Comitato. 

Il capo del governo ha final
mente consegnato la lista dei 
622 •gladiatori», e questo vien 
fuori quando, con qualche sar
casmo, Tortorella racconta 
che tra il materiale acquisito 
dal Comitato c'era anche quel
lo «in pane già pubblicato su 
qualche settimanale», e Infatti 
"l'Europeo* ha appena pubbli
cato 92 nomi di «gladiatori»: 
«Figuratevi un po'che razza di 

segreto è mal questo e quale 
situazione aberrante si sta 
creando: se gli stessi nomi li 
faccio io, finisco sotto proces
so. • Andreotti ha poi annun
ciato che intende togliere il se
greto di stato su Gladio, sul 
campo di addestramento di 
Capo Marrargiu, sul disastro 
aereo di «Arilo 16», ma per 
quest'ultima vicenda non sono 
ancora chiari i limiti della ri
mozione del segreto, e che sa
ranno finalmente tolti gli 
•omissis» di cui sono infarciti i 
rapporti Mane» e Bcolchini sul 
"Piano Solo", cioè 11 putsch 
progettato nel '64 dal capo del 
Sitar gen. De Lorenzo. 

Quello che appare come un 
primo, esplicito collegamento 
tra Operazione Gladio e tenta
tivi eversivi (un collegamento 
stabilito peraltro nqn da An
dreotti ma dai suol Interlocuto
ri) , è rimasto tuttavia isotato A 
quanto sembra Andreotti 
avrebbe infatti escluso qualsia
si coilegamenfo.di Gladio con 
•Rosa dei-venti» «qualsiasi epi
sodio della strategia dell'ever
sione Ne avrebbe saputo for
nire indicazioni su aspetti-
chiave dell'Operazione: mo
dalità di reclutamento, adde
stramento e finanziamento 
dell'esercito pronto alla «guer
ra non ortodossa», se i capi dei 
servizi per le consultazioni su 
Gladio si servivano di canali 

Niente più ostacoli per i pudici 
sul caso dell'Argo 16? 
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Uomini, armi, attrezzature di Gladio. Ma anche altre mis
sioni topsecretmtt^^ea^'estero.storiedi terrorismo ara-
bo,discambidi ptìgiònjeà.:tùttbquÌBStopotrebbe"esplo-
dere se sarà tolto «tutto» il segreto attomoad Ajga.MU'ae-
reo dei Sid precipt^ a^PtJttoMaifhera njgkmwtjmlituJ 

1973: E ancora, pwrémmóvéclereì carabinieri allffrleèrca 
dei nascondigli perduti, dei depositi di armi ed esplosivi di 
Cladiorimasti interrati sottocaseecimiterL 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILB SARTORI 

••VENEZIA. Proprio una vi
cenda all'italiana. Il coman
dante della base «gladiatrice» 
dt Capo Marrargiu che. subito 
dopo aver ricevuto niente me
no che una delegazione di de
putati comunisti, oppone -
certo non di sua Iniziativa - il 
segreto di Stato all'ordinanza 
di un giudice che vuol seque
strare Il registro con le firme 
dei visitatori. Due giorni dopo 
0 capo del Sismi ammiraglio 
Martini che elenca più o meno 
candidamente, davanti alla, 
commissione Stragi, i visitatori. 
Illustri del campo addestraUvo 
dei «rambo-patriotl». E ieri il 
presidente del comitato parla
mentare per i servizi segreti 

che, dopo l'audizione di Giulio 
Andreotti, annuncia: «Il segreto 
di Stato verrà tolto su Argo 16. 
Se sarà tolto su tutta la vicenda 
o solo sulla parte riguardante 
Gladio lo deciderà il governo». 
Si poteva evitare, pochi giorni 
prima, U gran polverone? 

Ma chissà se, dell'ultima de
cisione, sarà contento il giudi
ce Carlo Mastellonl, che attor
no ad Argo 16 si è visto oppor
re più volte il segreto di Stato. 
Tutto dipende, appunto, dal 
gommo, il velo vena tolto inte
ramente o 'In parte? Sono, 
quelli che si intrawedono. due 
scenari molto diversi. Il magi
strato ha in ballo tre richieste 
precise Con la prima, risalente 

ancora a fine '88, voleva cono
scere «l'elenco di tutti I movi
menti dell'Argo 16e gli ai» re
lativi alla sezione studi e adde
stramento con gli elenchi del 

• pWeonWWtilontarlo civile* I* 
relative trasferte». La boccio Oc 
Mita. Con la seconda, ha chie
sto al Sismi la esatta disloca
zione geografica dei depositi 
d'armi di Gladio, soprattutto di 
quel dieci rimasti sotterrati an
che dopo il 1972, perché sopra 
di essi, nel frattempo, -erano 
state costruite case, strade, ci
miteri. Con la terza, infine, 
vuole ottenere il famoso regi
stro dei visitatori di Capo Mar
rargiu e «gli elenchi del perso
nale civile e militare, anche 
straniero, colà addestrato». 

Cosa succederà dunque, 
adesso? Prima ipotesi, cade U 
segreto militare solo per la par
te riguardante Gladio. Mastel
lonl potrà ottenere ciò che e 
ormai largamente noto- un po' 
di nomi di «patrioti» più o me
no innocui, un po' di firme svo
lazzanti di ministri e presidenti 
turisti a Capo Marrargiu. Pro
babilmente anche la lista del 
depositi perduti, alla cui ricer
ca potrà lanciare i carabinieri 
che hanno già l'ordine di dis

seppellirli e verificare «e den-
trac'eancora (ut^, soprattutto 

j M W ^ 4 ! W W | | h J » r«w-
razkaoe sia tecnicamente tatti-

Mriejjniaien^nasnon-
_ itwbtajWiflaiffafPyviv « t w 
Seconda ipotesi, viene tolto 

il segreto attorno a tutte le ordi
nanze del magistrato. E la (ac
cenda diviene, potenzialmen
te, molto più interessante. Po
trebbe cosi avere, Mastellonl. 
anche la lista degli «stranieri» 
addestrati a Capo Marrargiu 
negli anni, saranno slati solo 
scambi di cortesie con altri 
paesi Nato, patrioti ospitati «al
ia pari», o anche extraeuropei? 
E poi, il ruolino di tutte le mis
sioni di Argo 16. un probabile 
pozzo senza fondo di notizie 
L'aereo, un vecchio Dakota 
C47, era statd'TCttaJaBJ dagli 
americani al Sid, che lo impie
gò in mille operazioni «coper
te», certo non solo nel traspor
to del gladiatori e dei loro arse
nali Proprio ad una di queste è 
addebitata, da qualche anno, 
té tràgica fine'dl argo. Era l'8 
novembre l97?qUandò il vec
chio aereo parti da Ciampino 
diretto in Libia con un carico 
d'eccezione: due terroristi pa-

Occhetto: «No a patti con la De» 
H Pri chiede chiarezza su Gladio 

FABrotmVINKL 

, Wt ROMA. «In questo gioco di 
j rivelazioni e di omissioni An-
idreotti ha dato l'impressione 
'di comportarsi come erede 
della prima Repubblica che si 

i candida a lanciare l'idea di 
'una seconda Repubblica la 
J quale mantenga, ben chiusi 
, nell'armadio, tutti gli scheletri 
< e I veleni della precedente» In 
'un'intervista sull'alfare Gladio, 
; che apparirà sul prossimo nu-
>mero di «Rinascita». Achille 
1 Occhetto sostiene che il presi-
! dente del Consiglio è stato cc-
, stretto a fare alcune rivelazioni 
i perche ormai il segreto era sta-
• to rotto; A proposito del «mes-
! saggio» ai comunisti circa una 
, loro futura «legittimazione», 
• Occhetto è categorico' «Abbia-
' mo detto di no rompendo deli-
' nluvamente con ogni forma di 
, consoclativismo». 

A questo punto si ripropone 
' la questione dei rapporti con il 
; Psl «Ora l socialisti - dice li se-
• gretartodetPtl-devonornedl- • 
' tare: non è davvero più possi
bile, per loro, agitare il tanta-

. sma della trasversalità, di se-
•cordl sotto banco tra comuni-
'sd e Andreotti». E aggiunge «Mi 
! stupisce che il Psi non colga 
questa occasione per porre la 

necessità di una rifondazione 
democratica delia Repubbli
ca». Invece, l'imbarazzo di 
questi giorni è «la prova che la 
politica del Psl 6 In una situa
zione di stallo che nuoce all'al
ternativa e allo stesso partito 
socialista». Occhetto rinnova 
perciò a Craxl l'invito a discu
tere la «vera riforma delle istitu
zioni». 

A Fortani. che accusa II Pel 
di stalinismo, Occhetto ricorda 
che «lo stalinismo e stato se
gnato dall'uso di una politica 
occulta contro I "nemici inter
ni" e dal continuo richiamo a 
fare quadrato contro il nemico 
estemo. L'atteggiamento 
odierno della Oc somiglia mol
to a questo schema» Il segreta
rio comunista nota che. senza 
la strategia della tensione, «an
che la svolta e la trasformazio
ne che il Pei sta compiendo 
oggi sarebbe potuta avvenire 
prima». E ora la sinistra de «fa
rebbe molto male a cadere 
nella trappola di Fortani, a ri-
compattarsi in nome di una 
presunta difesa del parti
to-anche la De deve pagare 
qualche prezzo per la verità». 

Sui rapporti con 11 Pel Forla-

ni, a Dublino, si consente una 
battuta. A chi gli fa notare che 
Occhetto si è detto disposto a 
prendere un caffè insieme a 
iui, risponde: «Vedo che da 
questo punto di vista c'è qual
che progresso formale.. ». L'al
lusione è ad una frase attribui
ta tempo fa a Natta, l'ex segre
tario del Pei aveva sostenuto 
che con la De non avrebbe 
nemmeno preso il caffè Sulle 
questioni sostanziali poste dal
l'evoluzione dei comunisti il 
segretario de è, come sua abi
tudine, molto meno esplicito. 
«Bisogna che i cambiamenti 
intervengano sul serio -questa 
la sua riflessione - e quando 
sono intervenuti bisogna an
che verificare quali sono inter
venuti in meglio e quali in peg
gio». A proposito di Gladio, 
Fortani riconosce che la vicen
da ha inasprito i rapporti tra I 
partiti. Ma si preoccupa di di
stinguere dalle posizioni del 
Pel quelle del socialisti, a suo 
avviso ispirate «ad una esigen
za sincera di chiarimento, di ri
cerca e di verità» 

Intanto, in un'intervista al 
Gr2, Antonio Gava nega di aver 
fatto offerte al Pei per un gover
no di garanzia. «Noi abbiamo 
semplicemente detto - precisa 

il capogruppo dei deputati de 
- che se il comunismo cam-
bierà completamente, divente
rà una forza democratica, sarà 
possibile il discorso tra tutte le 
forze democratiche. Quando 
Occhetto pensa che noi cosi 
facilmente vogliamo fare un 
governo con il Pei mi fa ricor
dare di quelle coppie che 
avendo due bambini di quattro 
anni dicono che poi si dovran
no sposare». 

Sulla vicenda Gladio ritoma, 
con accenti preoccupati, la 
•Voce repubblicana» Il quoti
diano rileva che i 622 volontari 
dell'operazione indicati dal 
capo del Sismi Martini alla 
commissione Stragi «erano ca
ppelluta che potevano recluta
re e che, dunque, sicuramente, 
hanno reclutato E bisognerà 
capire allora la consistenza 
reale di lutto questo movimen
to» Per parte sua, l'organo del 
Psdi «L'Umanità» è giunto alla 
conclusione che, tra Martini, 
Spadolini, Fanfanl e Craxi, 
•qualcuno mente» E il segreta
rio socialdemocratico Carigli» 
fa sapere che il governo An
dreotti «il 31 dicembre, finito il 
semestre di presidenza Cee, 
deve fare il tagliando di verifi
ca». 

NatooCia (un «non lo so» pe
raltro contraddittorio rispetto 
alle dichiarazioni rese in Sena
to), se e in quali forme veniva 
esercitato il controllo politico-
istituzionale su Gladio anche 
dopo il '77, cioè quando la ri
forma dei servizi doveva Im
porre un più rigoroso controllo 
su di essi da parte dell'esecuti
vo e del Comitato parlamenta
re invece tenuto accuratamen
te all'oscuro di tutto. Nelle di
chiarazioni di Andreotti pare si 
sia colta una disponibilità a 
prendere in considerazione la 
consegna «segreta» dei proto
colli aggiuntivi Nato sin qui 
mai noti; ma anche una con
traddizione con quanto aveva 
dichiarato alla Commissione 
stragi il direttore del Sismi, 
amm Martini. Questi aveva la
sciato intendere che ognuno 
del 622 «gladiatori» aveva la 
possibilità di arruolare gregari; 
il presidente del Consiglio lo 
avrebbe invece negato- •Sareb
bero stati reclutati solo in caso 
di guerra». 

Tra luci e ombre, a spizzichi 
e bocconi, qualcosa di nuovo 
è dunque saltato fuori. Ma in 
quali paradossali condizioni e 
In quante nuove difficoltà 
create dalla scelta strumentale 
di Andreotti, hanno appunto 
subito denunciato subito i 
commissari comunisti e della 
Sinistra indipendente facendo 
rilevare «la contraddizione evi

dente» tra il superamento del 
segreto di stato in tutta l'Ope
razione Gladio e l'esame di 
mento intrapreso in un organi
smo tenuto - appunto - al se
greto. Che quindi - ha denun
ciato Tortorella - «cacciato 
dalla porta rientra dalla fine
stra», creando «una situazione 
non corretta per il Parlamento 
e inconcepibile per il Paese». E 
questo è tanto più inammissi
bile dopo l'audizione del pre
sidente del Consiglio, conside
rata «molto interessante per 
ciò che egli ha mostrato di sa
pere e di non sapere», ma pro
prio per ciò «non è giusto che 
esso rimanga segreto». 

L'audizione di Andreotti ha 
dunque chiarito I dubbi?, è sta
to allora chiesto a Tortorella. 
«E' servita piuttosto a confer
marti», è stata la secca risposta: 
•E a confermare molte della 
preoccupazioni più gravi sul
l'illegalità di questa operazio
ne» Ma formalmente resta se
greta. E dunque l'opposizione 
di sinistra pone, «e denuncia 
con estrema chiarezza», «una 
questione assai grave», che su
pera il fatto, ripetutamente de
nunciato, che il Comitato non 
ha i poteri giudiziari e nemme
no i mezzi materiali per assol
vere ai compiti istituzionali, e 
va oltre la stessa inconcepibile 
realtà di essere stato esso sino 
ad oggi (e almeno dal 7 7 ) te
nuto all'oscuro di fatti gestiti 

dai servizi sui quali dovrebbe 
esercitare un controllo di meri
to La questione della pubblici
tà dei lavori del Comitato di
venta la «condizione perchè 
noi restiamo qui», dal momen
to che altrimenti «si crea un 
doppio sistema che è un'offe
sa ai Parlamento e all'opinione 
pubblica» Rispetto a questo 
nodo «ci riserviamo di assume
re - ha annunciato in conclu
sione Tortorella - le decisioni 
che ci sembreranno più op
portune». 

Appare chiaro insomma 
che questa iniziativa è destina
ta a pesare sugli ulteriori svi
luppi della vicenda. La con
traddizione è impressionante, 
e si tocca con mano proprio a 
San Maculo- da un iato la com
missione stragi che ascolta e 
interroga collegata in circuito 
televisivo con una gremita sala 
stampa, dall'altro il Comitato 
per i servizi davanti alle cui 
porte sbarrate non può passa
re neanche un commesso Do
po Andreotti, la prossima setti
mana sarà ascoltato Spadolini, 
chiamato in causa in termini 

Piuttosto imbarazzanti dal-
amm. Martini. Delle parole 

dell'amm. Martini i cronisti 
non hanno perduto una virgo
la. Come farà il presidente del 
Senato, costretto a ribattere 
nell'altra e segreta sede, a far 
conoscere la "sua" verità? 

I resti del bimotore dell'Aeronautica caduto a Porlo Marcherà 

lestinesi presi qualche settima
na prima mentre si preparava
no a colpire, con missili terra-
aria, un aereo di linea israelia
no durante il decollo da Fiumi
cino, rispediti a casa in gran 
segreto grazie al patto non 
scritto di tolleranza da una 
parte, non aggressione dall'al
tra, stipulato tra Olp e governo 
italiano I due erano accompa
gnati, quella sera, da una scor

ta d'eccezione- il colonnello 
del Sid Battista Minerva, il capi
tano (guarda guarda...) Anto
nio La Bruna. Tutto bene. Ma 
due settimane dopo Argo 16 
precipitò e gli uomini dei Sid si 
convinsero subito che era stato 
un sabotaggio, «un avvertimen
to un po'cruento» del Mossad, 
Il servizio segreto israeliano 
Per ora, questa resta la princi
pale Ipotesi dell'istruttoria di 

Mastellonl, anche se la scoper
ta di Gladio ha generato qual
che dubbio e qualche sospetto 
In più. Tra gli Incriminati, per 
strage, ci sono l'ex capo del 
Mossad e la sua «antenna» ro
mana, mentre altre accuse per 
le deviazioni (all'epoca tutto 
fu fatto passare per «inciden
te») riguardano otto ufficiali 
dei servizi, compresi gli ex capi 
Henke e Miceli 

Vizzini(Psdi) 
giustifica Cossiga 
«Casson doveva 
essere riservato» 

«Dopo gli anni 50 
gli Usa 
abbandonarono 
le strutture Gladio 
in Europa» 

Il ministro della marina mercantile, Carlo Vizzini, giustifica il 
presidente Cossiga (nella foto) per essersi nftutato di testi
moniare davanti al giudice Casson per la vicenda Gladio «Vi 
sono validissime ragioni per cui Cossiga può rifiutarsi di in
contrare Casson - scrive Vizzini su "L Umanità" - e se ne
cessario per le Indagini il giudice può avere informazioni dal 
presidente per altra via» Cioè dal Parlamento L'esponente 
socialdemocratico ritiene comunque «inopportuna per tanu 
motivi» la citazione di Cossiga come teste Per primo perchè 
«il magistrato avrebbe dovuto essere più rispettoso delle isti
tuzioni e informare gli uffici del Quirinale in modo riservato, 
invece di inviare il funzionario della Digos» Seguono nell'or
dine mancanza di fatti specifici per cui si chiede la convo
cazione, gli articoli di Casson sui quotidiani veneti 

Sull'onda delle polemiche 
innescate dalle rivelazioni 
sull esistenza della «Gladio» 
in Italia e di strutture simili in 
altri paesi europei (in tutto 
sarebbero state non meno di 
15) esponenti Usa che han
no ricoperto o ricoprono tut
tora incarichi ufficiali hanno 

precisato che la Cia sapeva, ma non aveva nulla a che vede
re con il loro funzionamento. «Gladio è un'operazione pura
mente italiana, non abbiamo avuto alcun legame con essa». 
ha affermato una fonte, escludendo che vi siano stati contat
ti con strutture simili. Da Mosca l'ex direttore della Da Wil
liam Colby ha detto di non ricordare di aver avuto contatti 
diretti con tali strutture durante il suo mandato, dal '73 al '76, 
pur ammettendo di aver partecipato alla loro organizzazio
ne in Scandinavia agli inizi degli anni SO 

•La sigla Gladio non compa
re nei documenti del Sismi 
che ho visto to e neppure 
nelle sedi del Servizio segre
to militare che ho visitato». 
Lo ha detto Valerio Zanone. 
ex ministro della Difesa, n-

»»»»»JÌ»»I»»»»»»»»»»»»»»»X spondendo alle domande 
dei sulle dichiarazioni del

l'ammiraglio Fulvio Martini, capo del Sismi Martini davanti 
alla commissione stragi aveva chiamato in causa anche Za
none come uno di quelli che «sapeva» Zanone sostiene di 
aver avuto informazioni solo dell esistenza dì urw commis
sione Sismi-Nato «Ma con finalità militan - ha aggiunto il 
sindaco di Torino - non politiche» Quando ne è venuto a 
conoscenza? «Il documento - ha risposto - l'ho firmato nel 
dicembre'86 Nell'estate dell'88 ho poi visitato da privato 
una base nei pressi di Alghero». 

«Il primo capo dell'organiz
zazione, nel 1956, fu il gene
rale golpista De Lorenzo e il 
suo responsabile operativo, 
il capo dell'ufficio Rei del Si
far, colonnello Rocca, fu sui
cidato per impedirgli di de
porre dì fronte alla commis
sione d'inchiesta sul piano 

Solo». Ad affermarlo è Luigi Clpriani di Dp. membro della 
commissione stagi. A detta di Cipriani le date sono queste-
Nel'52 De Lorenzo sigla con la Cia il piano «demagnenze» 
contro i comunisti italiani e francesi, nel'62 depositario del 
patto diventa Rocca e con il centro-sinistra Cia e Sifar firma
no un altro accordo Cipnani chiede che la magistratura ria
pra l'inchiesta sul suicidio del colonello Rocca 

«Era militare 
non politica 

3uella struttura» 
ice Zanone 

Cfpriani(Dp) 
chiede indagine 
sul suicidio Rocca 
colonnello Sifar 

Tamburrano: 
Gronchi controllò 
Tambroni usando 
i servizi segreti 

Lo storico Giuseppe Tam
burrano ndeneche nel 1960 
il presidente della Repubbli
ca Giovanni Gronchi ordinò 
ai servizi segreti di controlla
re l'operato dei governo 
Tambroni. -Il «particolare» fu l 

•_>_»^^a.>»»»a»»-_»»» tolto per volere di Gronchi 
.- , dalle bozze del libro «Stona , 

ecron»Kad<Ucefltro«irUstra»edtìj*Jso<MU^ . 
Irruh convegno di studL«Gronchi mi disse-ha raccontatolo > 
storico - che Tambroni gli aveva confidato di i servizi segreti 
temevano un complotto comunista contro i pubblici poteri. 
La sinistra accusava Tambroni di mire golpate. Gronchi 
chiese al Sifar di controllare il capo del governo e i servizi se
greti lo tranquillizzarono Quando gli mandai le bozze. 
Gronchi tagliò questa parte, invano insistetti ricordandogli 
che anche se in modo improprio aveva usato i servizi per 
salvaguardare le istituzioni democratiche» 

Che ruolo hanno avuto iser- ' 
vizi segreti americani in Sta
lla dallo sbarco alleato in 
poi? Il segretario del Pa sici
liano Pietro Folena chiede 
che si tomi a indagare su 
•tutta una sene di delitti poB-

mmm^mm^tmmmmmmmmmmt tiCO-mafiOSi l'uno inanellato 
all'altro che non possono 

essere opera dei Greco, dei ligglo e dei Reina» Per Folena 
bisogna tornare a indagare sul caso Mattel, sulla sparizione 
di Mauro De Mauro, sui ruolo di Stndona in Sicilia, sulle ri
cerche di Pio La Torre a proposito di un collegamento ma
fia-missili, sull'arma americana con cui è stato ucciso La 
Torre, sulle carte di Dalla Chiesa sparite dopo l'attentato di 
via Carini «Vorrei - ha detto Folena - che l'Antimafia tutta 
non rimanesse timida e imbarazzata». 

ORIOORIOPANI 

«Basta silenzio» 
Pietro Folena 
invita l'Antimafia 
afare luce 

«Vogliamo la verità sulle stragi» 
Oggi a Roma la manifestazione del Pei 
Questi sono 
gli «ingressi» 
per chi arriva 
in pullman 

(tra ROMA. La manifestazione 
del Pel farà convergere su Ro
ma un alto numero di pull
man Per evitare ingorghi stra
dali gli organizzatori consi
gliano a chi proviene da nord 
di entrare in città attraverso la 
Salaria, percorrere via Veneto 
e fare scendere i passeggen a 
largo Santa Susanna. Dal sud 
è preferibile immettersi sulla 
Tuscolana fino a piazza San 
Giovanni e da qui raggiungere 
la stazione termini. I pullman 
delle regioni Val d'Aosta, Pie
monte, Liguria, Lombardia, 
Veneto, Friuli, Trentino, Emi
lia-Romagna. Marche e Um
bria dovranno essere par
cheggiati allo stadio Flaminio 
Per i pullman delle altre regio
ni il parcheggio è allo stadio 
Olimpico. 

Oggi a Roma manifestazione nazionale del Pei per 
chiedere verità e giustizia sui misteri della Repubbli
ca. Alle 14.30, da piazza Esedra, partirà un corteo 
alla volta di piazza del Popolo dove, alle 17, parlerà 
Achille Occhetto. Prevista la partecipazione di al
meno lOOmila persone che giungeranno a Roma 
con autobus e treni speciali. Numerose le adesioni 
di associazioni e singole personalità. 

ONIDB DONATI 

• 1 ROMA. Grideranno «basta» 
a tutte le bugie di stato, chiede
ranno la verità su vent'anni di 
delitti impuniti, diranno che è 
ora di pulizia morale e di ri
cambio politico. Oggi, dal pn-
mo pomeriggio, piazza Esedra 
tornerà ad essere il punto d'in
contro per una manifestazione 
del Pei e della Fgci. Da II. alle 
14 30, si muoverà un corteo 
che ha l'ambizione di rappre
sentare quella società civile 
tante volte ferita e offesa dalle 
stragi, dal terrorismo, dalle 
manovre dei poteri occulti. 
«Vogliamo la verità», sarà scrit
to sullo striscione in testa al 
corteo Subito dietro prende
ranno posto i dirigenti nazio
nali del Pei e le delegazioni di 
alcune tra le città che più di al

tre hanno pagato un pesante 
tributo alla violenza politica e 
mafiosa Bologna, Palermo, 
Brescia, Reggio Calabria, Cata
nia. Da tutt'ltalia sono attesi 
pullman (oltre mille, si preve
de a Botteghe Oscure), treni 
(sono stati organizzati 5 con
vogli speciali), perfino 2 voli 
dalla Sardegna E'stimato l'ar
rivo di almeno 100 mila perso
ne C'è qualche preoccupazio
ne per l'annunciata presenza 
di qualche centinaio di auto
nomi. Per prevenire provoca
zioni e disordini la questura ha 
predisposto una accurata vigi
lanza lungo il percorso del cor
teo che da piazza Esedra si 
muoverà alla volta di piazza 
del Popolo passando per largo 
Santa Susanna, piazza Barberi

ni, via del Tritone, via Due Ma
celli, piazza di Spagna, via del 
Babbuino In piazza del Popo
lo parleranno, alle 17, Torqua
to Secci e Daria Bonfietti, presi
denti delle due associazioni di 
familiari delle vittime delle 
stragi di Bologna e di Ustica, 
Gianni Cuperlo, segretario del
la Fgci. Emilia Moscatelli, del 
Siulp La manifestazione verrà 
conclusa da Achille Occhetto. 

Numerose le adesioni di uo
mini della cultura, sindacalisti, 
dirigenti di associazioni del 
tempo libero La sinistra dei 
club interverrà con striscioni e 
slogan che sottolineeranno l'e
sigenza di aprire una nuova fa
se nella vita democratica del 
paese. 

Alcuni nomi tra i tanti che 
oggi saranno a Roma France
sco Silva e Thomas Maldona-
do, economisti, Cario Fermen
ti, giornalista, Gian Giacomo 
Migone, direttore dell'«Indice», 
Mano Rigoni Stem, Francesca 
Sanvitale. Giorgio Van Straten 
« Ferdinando Camon, scrittori, 
Ennio Calabria, pittore, Euge
nio Garin e Salvatore Veca, fi
losofi. Franco Fortini e Fernan
do Bandirli, poeti, Edoardo 
Sanguinei!, critico letterario. 
Cario Tullio Altan, antropolo

go. Margherita Hack, astrofisi
ca, Paolo Banle, giurista. Rosa
rio Minna, magistrato, Emilia 
Franzina, storico, Darko Bratt
ila, sociologo, Wilma Occhi-
pinti, teologa, Marcello Rossi, 
direttore della rivista -Il Ponte» 

Da Modena un appello che 
appoggia la manifestazione è 
stato firmato da un nutnto 
gruppo di docenti untversitan 
(tra questi il sociologo Tullio 
Aymone e l'economista Seba
stiano Brusco), di esponenti 
della cultura e del mondo cat
tolico Altri consensi all'inizia
tiva odierna sempre lungo la 
via Emilia come quelli del co
mitato bolognese per la Costi
tuente «Guido Cavalcanti» e di 
alcuni animatori del club 
«Candide» Un Invilo a parteci
pare alla manifestazione è sta
to sottoscritto anche da diversi 
dirigenti nazionali e regionali 
dell'Arci Da Catanzaro, pro
mosso dall'associazione dei 
diritti del cittadino presieduto 
da Simona Dalla Chiesa, è sta
to lancia'o un appello (in bre
ve firmato da decine di asso
ciazioni e personalità) per la 
partecipazione all'iniziativa e 
per esprimere «la necessità di 
un radicale rinnovamento del
la politica». 

l 'Unità 
Sabato 
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